
la rimanda perci?) al corpo della dotrriila..A cui I 'I~zirodit~ior~e deve per- 
ciò, secondo I i i i ,  almeno i i ~  questo punto, rimanere estranea. E la col-iclu- 
sionc è clic su questo punto, che è poi l'essenziale, il lettore. rimane per- 
fettamente al buio, e ignora se poi ci sia davvero una filosofia del djrirto 
dn studiare, o 110. i n  tutte le nltre questioni accennate in questa 171110- 
d u ~ i o l l c  l'A. non si è periraro di delibare (ed era naturale, e ragionevole, 
e necessario !) veri e propri concetti filosoi'ici : perchè tanta riserva in 
questo punto d i  così capiiiile impoi-trinza? 

. G. G. 

1 ~ n n ~ c ~ s c . o  CASNATI. - J J c ~ ~ [ l  ClazdeI C i .suoi d r ~ ~ r ? z ~ ~ ~ i ,  prcfaz. di G .  131- 
lero. - Conio, Omarinì, rgrg (8," pp. v-r 56). . 

. I:)a alcur~ t c ~ ~ i p o  in  qua, a ogni giudizio che a me accade-di dare 
sulla letteratura contemporai-iea, manifestando Ie mie schiette iiiipressiotli, 
si leva un urlo di vituperii ciai giornali e giornalucoli e dalle rivistuole clie 
miil rappresen tallo I'odjernn cultura iialiiailn. A.d ascol trtre le  poche voci ' 

articolate clie vi si frairit~ischiano, dovrei concliiiiere clie tutti sanno che 
cosa & poesia e ne giudicaiio bene, ed io solo ho In disgrazia, I' infelicità 
di meilte, di  non indoviiiarne mai una. Comunque, noil debbo compiere 
nessuno sforzo per sopportare coi1 pazienza lo sciocco veaaci che si è 
presb; percht:, Ira i7altro, da bibliofilo curioso coime sono stato sempre, 
riri son messo a far collezione di quegli articoli; e li incollo iti un libro, 
e - si sa quel che succede nei collezionis~i, - il piacere di accrescere 
1:i colleeiotle nii fa quasi desiderare che quel furore eruttivo iloli si placl~i. 
Ilioltre, ho notato che la ferocia della rivolta .non sta iii diretta propor- 
zione con Ia sfortuiia dei miei giudizi, ma anzi con la loro fortuna; cioè, 
clie essi restano e. operano c n~odificaiio pih o meno profondamerite l'opì; 
nione comune. Così è avvenuto altresì per quel che scrissi or son due 
anili del Clsiudel, che stava per diventare presso i decadenti italiani u n  
Escliilo, uiì l l r inte, i1110 Sl-trikespearc, o non so clie altro. 1 3  ora vedo ' 

che il Cecchj, recenseildo l'ultirria opcra del Ctaudel (YTri6unn, 16 settem- 
.bre 'rc)), si ìnostrn sostanziali~iente d'accordo con lne; e d'accordo con me 
seinbra che sin ntyfie l'autore del volume soprtinnunziaro, che raccomanrlo 
ai lettori italiani perchì! C fatto con garbo e contiene una limpida cspo- 
sizionc dei dramiiii del Claudel. \'ero è che il C:isnati dicl-iirira (C affret- 

'fato )) e tz S ~ ~ Z Z O S O  D il i~iio.articoletto (p. I ) :  ina n atfrettato N, perchè.? 
Forse vol.eia dire rr coinperidioso n. E (I stizzoso n, perchè? Forse voleva 
dire vivace n. Quale motivo di stixzn potevo io avere col signor Clau- 
del? Non so110 suo concorreilte in dramriii escliiIei, in odi pindariche e 
in poesia sacra. 15 vorrebbe, il Casnati, stare al centro, e far le parti dcl 
diritto e del torto, tro i fanatici del Claudel e i suoi censori, e accogliere 
so10 parzialmente il mio giudizio; e perciò non lesina al Claudei attesta- 
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zioni ammirntivc. Ma rlnl suo stesso esame critico risulta cliiaro che il 
Claudel ha un i~iondo astratto e inteilzioriale {esaltazione delI'ancielt re- 
gitnc, riaffermaxione del Cattolicisn~o), e un caotico mondo' reale d'im- 
magini morbose e sensuali; e non riesce n& a esprimere degnamente il  ., 

suo mondo intenzionale, n& a sollevare e. trasfigurare il siio monbo reale. 
In Francia, c'e" chi lo ha chiamato pcrcib urz « gorilla crtttolico 11 ;  e, 
salvo il  troppo forte colorito dell'iinma.ginc, non ini seinbrri che abliiu . 

detto 11191C. (t La coiilpagnia dei clnudcliaiii. spesso ci inquieta ' 

e ci irrita. Abbiamo davanti i più cari misteri di nostra fecle, ed ecco 
chc ci lasciano l'impressione di una coreografia. Questi uomini, queste . 

donne parlano della verità della fede, u ogni istante; alterilano alle loro 
declsyni.iooi brani di litiiryia; e non sernpre sanno dare alla loro voce . 
quel tono di sinceri t i  che ci dovrebbe cotlvincere. Qunlcosri d i  meccanico, 
cii :irtificioso, di asteri.oic, un senso massiccio senza iiiterioiitti, trcipela da  
per tutto, e agghiaccia l'esaltazione e raffren:~ il lirismo, Una serie d ' h -  
i~iagini, una particolariti dello' stile, iinn originaliti della lingua, che ci 
abbagliano a un tratto; ma rileggiamo il bratio due  volte, e il contenuto 
dov'è? » (p. 178). Dopo cii che, è vero, egli ririttacca: « Grande poeta it 
CInudel Io 6 senipre, bisognz convenirne.,. (p. 139); non sì per altro che 
non confessi subito di nuovo: t( &In clicr singolare modo cli cornmozio~ic 
questo suo! Vi è tutta tlifft~sa una serisualit:i cile a mala pena riesce ;i 
contenersi (ivi). Voglio mettermi anch'io al rr centro », e concedere 
qualcosa al nuo\*o critico: il Claudel noil 6 uri qualsiasi inabile scrittore, 
ha grande ricchezza d'.immagini, spesso lambiccate ma talvolta vive e 
fi-esche, ha qualche coticei,ione non volgare, Ma ciò non viioI dire che 
sia (i poeta N o « grande poeta » : 'vuol dire solo, che è degno di essere 
discusso. Ed io gli ho reso questa ciustizia, di discuterlo, e non gli debbo ' . 

altro ( I ) .  

(1) IJna curiosa svista C a p. 103 del volìtmetto del Casnati. Egli istituisce 
confronto tra un b m o  del Clniidel e uno del1'Antlei.o; ma I'Anrleto, che egli 
cita, iioii 6 gih una traduzione del capolavoro inglese, coin'egli crede, sibbcne . 

uli Iavoro italiano e modcriio. ~i\iiclic, qualcurio dei brani che cgii cita del Par- 
t o p  Re midi da titia traduzioite italiana contiet~e grossi crrori, come i11 Scilere 
tutta qiiella liViidlizioile. Al qual propi i  to mi si coiisetita di osservtire che altret- 
tali errori si notailo nel le titi<luzioiii del liiil~l>aucl, clre so110 ncl libro csaltativo 
del Soffici. Or come mai gli ariinìiratorì, i fanatici della letteratiiiina francese 
decadeiitisticit intendono così mcdiocremcnte i loro testi? Non C forse codesta 
urla riprova che .il ioiuo amiilirare è, alriieiio in parte, uil deliberato proposito o 
un'adesioi~e alla tnocta ? 
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